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Sempre più spesso la violenza
ai danni delle donne è protago-
nista delle cronache: ne sono
vittime giovani ragazze che si
comportano in modo non
“conforme” alla tradizione e
madri esasperate che le
difendono, adolescenti oggetto
di attenzioni insane, mogli che
costruiscono un loro spazio di
vita.
Sia per le donne italiane che
per le migranti la maggior
parte delle violenze si consuma
in ambito familiare, i colpevoli
sono il partner o conoscenti.
In pochi casi gli aggressori
sono estranei.
A pochi giorni dall’evento che
ha sconvolto la famiglia di
Nosheen, l ’Associazione
culturale“Centro Minhaj-ul-
Quran” ,  l ’Assoc iaz ione
Pakistana di Reggio Emilia e
l’Associazione M.L.N.W ci
h a n n o  i n v i a t o ,  i n  u n
comunicato stampa, una
interessante riflessione e una
importante presa di posizione.
“Nella legge pakistana un
matrimonio combinato o una
promessa di matrimonio di un
minorenne non ha nessun
valore giuridico.
Secondo la religione Islamica,
praticata dal 97% degli abitanti
nel Pakistan, ‘’chi ammazza un
essere umano è come se
ammazzasse tutta l’umanità.’’
La religione e la tradizione
islamica non dicono che il
matrimonio va imposto o
combinato.
Questi casi ci preoccupano per
il nostro futuro in Italia e
vanno isolati.
Noi riteniamo che questa
cultura, che prende di mira le
donne e che fino a pochi anni
fa era presente in molte parti
del mondo, vada combattuta
insieme.
Se il caso di Nosheen, in cui la
madre ha difeso la figlia(cosa
che non si era vista nel caso di
Hina di Brescia e Saana di
Pordenone) dà una segnale
chiaro che la metà del nostro
cammino è stata fatta, ora ci
manca un altro pezzo che
dobbiamo fare tutti insieme,
prendendo le distanze dalla
mentalità malata che crede
nella supremazia dell’uomo.”

Gli immigrati pagano più tasse rispetto
ai servizi che ricevono

Olimpionici italiani e immigrati forlivesi,
calciatori per beneficenza       di Armando Del l ’Annunziata

Gli immigrati versano alle casse
pubbliche più di quanto
ottengono come fruitori di
prestazioni e servizi sociali. È
questo il dato più emblematico
emerso nel corso del convegno
annuale sulla popolazione
immigrata che si è svolto il 25
novembre scorso nella sala del
consiglio provinciale. Le
statistiche sulla popolazione
immigrata in Italia sono state
illustrate da Franco Pittau,
coordinatore del 20° Dossier
immigrazione di

Caritas/Migrantes. “Bisogna
essere riconoscenti – ha
invocato Pittau - con gli
immigrati perché la metà di loro
è sottoutilizzato e svolge le
mansioni più dure con i turni
peggiori.” I dati fiscali sono stati
esposti da Andrea Stuppini,
responsabile del Servizio per
l'accoglienza e l'integrazione
della Regione Emilia-Romagna.
Gli immigrati dichiarano al fisco
italiano oltre 33 miliardi di euro
e versano circa 11 miliardi di
contributi fiscali e previdenziali,

a fronte dei 10 miliardi di euro
che ricevono in servizi sociali.
Pagano il 5% delle pensioni,
contribuendo quindi al
risanamento del bilancio
dell’Inps nazionale, ma ne
ricevono solo lo 0,5%.
L’assessore al welfare della
Provincia di Forlì-Cesena,
Guglielmo Russo, ha però
ribadito: “La manovra di
Tremonti ha tagliato anche i
fondi per l’integrazione. Faremo
qualche rotonda in meno per
avere qualche corso d’italiano

in più”. L'assessore al welfare
di Forlì, Davide Drei, ha posto
l’accento sul problema casa:
“Le richieste sono in continuo
aumento. La casa popolare non
basta ma bisogna ampliare
l’edilizia agevolata e l’housing
sociale”. L’assessore al welfare
di Cesena, Simona Benedetti,
ha aggiunto: “A Cesena ci sono
tre mila alloggi sfitti,
bisognerebbe convincere i
privati ad essere più solidali per
partecipare attivamente alla
coesione sociale della città”.

La squadra di cittadini migranti messa in campo dalle Coop Sesamo e Spazi Mediani

Lo scorso 28 novembre, al
palasport di Romiti si è

disputato un quadrangolare di
“calcio a cinque” in cui si sono

sfidati giovani immigrati e
ragazze forlivesi con la
Nazionale italiana di calcio
olimpionici (Nico). L’iniziativa
solidale è stata promossa da
Domenico Settanni e Lino
Samorì, vicepresidente e
segretario Nico, per raccogliere
fondi da devolvere al Centro
giovanile “Welcome” della
Caritas di Ravaldino. L’evento,
patrocinato da Comune e
Provincia, è stato realizzato in
collaborazione con le
cooperative sociali “Sesamo”
e “Spazi Mediani”, con
l’associazione degli albanesi di
Forlì “Juvenilja” e la Conad di
Castrocaro Terme. Nello
specifico, il ricavato è stato
destinato alle attività
scolastiche a favore dei figli
degli immigrati, i nuovi cittadini.
Ad animare l’evento sportivo al
microfono c’era il cabarettista
forlivese, Terenzio Traisci, che
ha presentato anche le
esibizioni canore dei tre pupilli
della trasmissione “Amici”,

Marco Vannini, Antonino
Lombardo e Jacopo Di Stefano.
Per la cronaca, la squadra di
“Juvenilja” ha sconfitto quella
di “Sesamo-Spazi Mediani”, ma
è stata poi battuta di misura
dalla Nazionale italiana calcio
olimpionici (1 a 2) che si è
aggiudicata il torneo. La
Nazionale, guidata dal faentino
campione olimpionico di lotta
greco-romana, Vincenzo
Maenza, ha poi giocato l’ultima
e avvincente sfida contro la
squadra femminile del Conad,
rinforzata per l’occasione dalla
campionessa mondiale di
pugilato, Simona Galassi, e
dalla giovane consigliera di
Forlì, Sara Samorì, realizzatrice
di una splendida doppietta.
L’assessore comunale al
welfare, Davide Drei, ha
consegnato alcuni premi alle
squadre, mentre gli
organizzatori hanno specificato
di voler continuare a
promuovere altre iniziative
benefiche.



Les immigrés payent plus d’impôts
rapport aux services qu’ils reçoivent
Armando Dell’Annunziata

Les immigrés versent dans les
caisses de l'État plus d'argent
qu’ils n'en reçoivent en tant que
bénéficiaires de prestations et
de services sociaux. C'est là le
fait le plus emblématique
émergé lors de la conférence
annuelle sur la population
immigrée qui a eu lieu le 25
novembre dernier dans la salle
du Conseil Provincial. Les
statistiques sur la population
immigrée en Italie ont été
présentées par Franco Pittau,
coordinateur du 20ème Dossier
immigration de
Caritas/Migrantes. «Nous
devons être reconnaissants aux
immigrés, » a déclaré M. Pittau
 « car la moitié d’entre eux sont
sous-employés et
accomplissent les tâches les
plus ingrates aux horaires les
plus durs». Les données
fiscales ont été présentées par
Andrea Stuppini, responsable
du Service d’accueil et pour
l’intégration de la Région Émilie-
Romagne. Les immigrés
déclarent au fisc italien plus de
33 milliards d’euros et versent
environ 11 milliards de
cotisations fiscales et de
prévoyance, à comparer aux
10 milliards d’euros qu’ils
reçoivent de la part des services

sociaux. Ils payent 5 % des
retraites, contribuant donc à
l’assainissement du bilan de
l’Institut italien de la prévoyance
sociale (Inps), mais ils n’en
reçoivent que 0,5 %.
Cependant le conseiller
municipal de la province de
Forlì-Césène délégué au
Travail, à la Solidarité et à la
Fonction publique, Guglielmo
Russo, a réitéré : « M. le
Ministre Tremonti a également
coupé les fonds pour
l’intégration. Nous construirons
quelques ronds-points de moins
pour avoir quelques cours
d’italien en plus ». Son
homologue de Forlì, Davide
Drei, a particulièrement insisté
sur le problème des habitations:
« Les demandes augmentent
constamment. Les HLM ne sont
plus suffisantes, il faut aussi
développer la construction avec
accès facilité à la propriété et
la construction sociale ».
Leur homologue de Césène,
Simona Benedetti, a ajouté: «
À Césène il y a trois mille
logements libres, il faudrait
convaincre les particuliers à
être plus solidaires pour
participer activement à la
cohésion sociale de notre
ville ».
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A 13 anni dalla sua apertura, il
Centro Stranieri cambia nome e
sede: diventa “Centro servizi per
l’integrazione” e si sposta in
posizione centralissima, nel
palazzo comunale, accanto
all’Anagrafe e all’Informagiovani,
con spazi interni più confortevoli
e adatti ad accogliere i cittadini
migranti, comprenderne le
problematiche, orientarli
all’accesso ai vari servizi comunali
e locali.
Un servizio in rete, come

sottolinea il sindaco Balzani,
rivolto ai migranti per sostenerne
l’inserimento nel contesto locale,
dall’accoglienza al pieno esercizio
di diritti e doveri.
“Aver cambiato nome è stata una
bella idea – dice Nina
dell’Associazione Giovani
Immigrati Forlivesi – anche se a
me sarebbe piaciuta la dicitura
nuovi cittadini.”
“Le persone intervenute hanno
sottolineato il contributo dato dai
migranti allo sviluppo della città

di Forlì – dice Anatole, altro
giovane della Agif – ed è bene
che questo si sappia, noi non
occupiamo Forlì, non stiamo con
le mani in mano.”
“Noi giovani”, continua Nina,
“conosciamo i nostri diritti e doveri
e non abbiamo più paura.”
Richiesti di elencare le sfide per
una buona qualità della vita dei
migranti in città, Anatole e Nina
confermano che la situazione è
molto migliorata: resta però il
problema del permesso di

soggiorno nel caso in cui si perda
il lavoro. “Solo 2 o 6 mesi per
trovarne un altro sono pochi. Si
rischia la clandestinità.”
Monica Padurean è la presidente
della Associazione rumena Hora.
“Avere un luogo che dia
informazioni, nei primi mesi
dall’arrivo, è davvero utile.”
Padre David, della Parrocchia
“Sfint¸ii Mihail s¸i Gavril” di Forlì,
sottolinea il problema del lavoro:
“ci sono famiglie in crisi ma che
vogliono rimanere qui, tornare in

Romania non è possibile, data la
pessima situazione economica e
politica. Sono bloccati e hanno
bisogno di capire come uscire da
questa situazione.”
“Alcuni sono in attesa della
cittadinanza italiana, aggiunge la
Padurean, ma il tempo
necessario ad avere il requisito
per fare la richiesta è molto lungo
(per i comunitari si tratta di 4 anni
di residenza) e poi passano altri
2 o 3 anni per la risposta.”.

Inauguré le 30 octobre dernier, en présence du.....
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Nella foto: il Sindaco Roberto Balzani al taglio del nastro. Dietro di lui l’Assessore Davide Drei ed il Prefetto Trovato.
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Inaugurato il 30 ottobre scorso, alla presenza del sindaco Balzani, dell’assessore Drei,
del prefetto Trovato e del presidente della circoscrizione 1 Fusconi, il Centro Servizi per l’integrazione si
trova in Piazzetta San Crispino 1 a Forlì

Nuova sede per il Centro Servizi per
l’Integrazione

  continua a pag. 7

EVENTI:

Centro Servizi

a Forlì

di Fulvia Fabbri

Nouveau siège pour le Centre des
Services pour l’Intégration    Fabbri Fulvia



Perché è importante parlare di
benessere animale in questo
contesto?
Perché per la cultura e normativa
europea l’animale è considerato
un essere senziente, in grado di
provare dolore, ansia, paura, e
sofferenza di diverso tipo.
Questa “cultura” è efficace anche
per garantire sicurezza
alimentare, tracciabilità degli
animali, per evitare il rischio di
contagio da malattie che si
trasmettono dall’animale
all’uomo).
Dove si può macellare?
Prima alternativa: nei macelli
riconosciuti idonei all’attività dalle
norme europee (quindi con
numero di riconoscimento CE) e,
per la macellazione rituale (art. 2
comma 2 DL 333/98), in quei
macelli CE che hanno fatto
richiesta di autorizzazione al
Ministero della Salute, per il
tramite dell’autorità sanitaria
veterinaria territorialmente
competente. In questo momento
l’unica struttura vicina alla nostra
Azienda abilitata a questo tipo di
macellazione è quella di S. Mauro
Pascoli, nella AUSL di Cesena.
Seconda alternativa: si può
macellare a domicilio: cosa
significa?
L’allevatore può macellare presso

il proprio domicilio per uso
familiare ma con lo stordimento
obbligatorio (art. 9 c/1-2 DL
333/98): l’allevatore deve essere
in grado di avere la
strumentazione adeguata allo
scopo (per lo stordimento)
altrimenti non può procedere ad
esercitare tale attività.
Il DL 333/98 (art. 2 c/1 lettera h)
considera quale autorità
competente anche l’autorità
religiosa per conto della quale
sono effettuate le macellazioni
ma questa deve operare
esclusivamente sotto la
responsabilità del veterinario
ufficiale per tutte le disposizioni
sanitarie (la figura del veterinario
ufficiale è obbligatoria e quindi tra
lui e l’autorità religiosa deve
instaurarsi un rapporto di
collaborazione soprattutto per il
fatto che quest’ultima è
competente in materia di
applicazione e controllo delle
disposizioni relative alla
macellazione rituale ma questa
opera sotto la responsabilità del
veterinario ufficiale per le
disposizioni contenute nel
Decreto).
Perché lo stordimento non è un
punto di contrasto fra islam e
norme europee?
Perché lo stordimento assicura

un buon dissanguamento che
favorisce la salubrità delle carni.
Lo stordimento, inoltre, favorisce
il benessere animale, perché non
si è obbligati a contenere l’animale
con la forza, l’animale non risente
del dolore al taglio.
La perdita di coscienza senza lo
stordimento e con la sola
resezione dei vasi è a volte lunga
ed incostante a causa del
mantenimento dell’afflusso di
sangue al cervello che cambia da
caso a caso. Ricordo che gli studi
eseguiti fino ad ora sulla
coscienza animale in fase di
macellazione siano per ora agli
albori, quindi ancora non si è
giunti ad una opinione condivisa
a livello scientifico.
Quale metodica di stordimento si
può applicare?
Per rispettare i dogmi religiosi un
metodo proponibile prima del
taglio rituale è quello ottenuto
tramite l’applicazione di corrente
elettrica alle tempie dell’animale
perché rappresenta uno
stordimento assolutamente di tipo
reversibile, che non determina
alcuna alterazione di tipo
anatomico e non modifica
l’integrità dell’animale.
Questo stordimento non uccide
l’animale, che è solo insensibile
Il taglio rituale deve essere

eseguito non oltre i 10 secondi
dalla fine dell’applicazione della
corrente elettrica, altrimenti
l’animale si risveglia.
Punti in comune?
Pare di capire che la sensibilità
dell’Islam verso il benessere
animale sia alta ed iniziata ben
prima di quanto sia avvenuto da
noi tanto è vero che nell’Islam gli
animali risorgono nel giorno del
Giudizio e chiedono il conto a chi
li ha maltrattati in questa vita .
Per questi motivi lo stordimento
deve essere accolto come un
ulteriore rispetto della religione
che non poteva essere pensato
tanti anni fa come non era stato
pensato nelle altre culture o
religioni.
Conclusioni.
Dal punto di vista nutrizionale, dal
punto di vista del gusto, non
esistono differenze tra carne
macellata halal e carne macellata
coi sistemi utilizzati in Europa, dal
punto di vista sanitario i veterinari
ufficiali garantiscono in entrambe
i casi la sicurezza igienico
sanitaria delle carni. Inoltre il
rispetto per il benessere animale
diventa sempre più importante
per la normativa comunitaria allo
stesso modo in cui è considerato
importante anche per la cultura
islamica.
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a cura di Fulvia Fabbri
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Sopra nella foto di Raffaella Guiducci. : i fedeli leggono Segni e Sogni. A destra - foto di Fulvia Fabbri :
Carla Castellucci, Inail, e l’Assessore Tronconi accolte con té e biscotti arabi. Durante l’incontro è distribuito
il libro sulla sicurezza curato dall’Inail.

STORDIMENTO - BENESSERE
ANIMALE - RITI RELIGIOSI
Di seguito pubblichiamo una sintesi dell’intervento del dott. Milandri,

direttore dell’Unità Operativa Igiene e Alimenti di origine animale, Ausl Forlì

CULTURE:

Comunità

musulmana

a Forlì

Circa un migliaio di persone, tra cui molti studenti medi e associazioni antirazziste, hanno sfilato per le vie della città di Cesena in occasione della terza edizione della manifestazione “Tutti uguali, tutti
diversi, tutti insieme” che si è svolta il 9 ottobre scorso. Tanti slogan e cartelli per dire no a ogni forma di discriminazione, per sensibilizzare la popolazione sulla lotta al razzismo e favorire un dialogo
senza pregiudizi tra le persone, indipendentemente dalla loro provenienza e dalle loro appartenenze.
I manifestanti hanno marciato festosamente per il centro cittadino intonando musica etnica e danzando balli popolari, fino a concludere l’iniziativa nei nuovi giardini pubblici dove erano esposte diverse
opere di artisti cesenati.

Corteo Cesena
Fotoracconto di Armando Dell’Annunziata
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“FARE” comunità
Le associazioni albanesi dell’Emilia Romagna in rete.    a cura di Arjana Demirai
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Juvenilja, l’associazione degli albanesi
a Forlì, è ormai attiva da più di un anno.
Essa mira  ad essere un luogo
d'incontro, un'occasione di riflessione
e di pratica dei valori dell’essere
albanesi, una comunità democratica in

cui si sperimenta la solidarietà e si
valorizzano le capacità di ciascuno per
il bene comune. Un importante risultato
della sua azione si è ottenuto con la
nascita della Rete FARE, Forum
Associazioni albanesi in Emilia-
Romagna. Sono otto le associazioni
che vi hanno aderito: Juvenilja (Forlì),
Alba Media (Modena), Amicizia (Rimini),
Integriamoci Insieme (Cervia), Madre

Teresa (Ravenna), Scanderbeg
(Parma), Tutti Insieme (Bologna) e
Unione degli Studenti albanesi di
Bologna. Tutto è partito  grazie allo
stimolo dell’associazione Juvenilja e
sviluppato mediante un progetto co-
finanziato dal Comune di Forlì e dalla
Provincia di Forlì-Cesena. In questi mesi
le associazioni si sono incontrate più
volte  per cercare di individuare obiettivi
comuni, fra cui; la partecipazione dei
cittadini non italiani alla sfera pubblica,
la promozione della cultura e della
lingua albanese  e il rafforzamento del
tessuto associativo a livello locale.

29 ottobre presso l’Assessorato
Regionale alle poltiche Sociali è stato
sottoscritto l’atto costitutivo alla presenza
dell’assessore regionale Teresa
Marzocchi, del console albanese Gjon
Çoba, e dei rappresentanti del Comune
di Forlì. Juvenilja è stata scelta
unanimamente a presiedere la neonata
rete. La scelta del nome “Fare” non è
del tutto casuale, si è scelto di chiamarla
così, poichè il traguardo è quello di fare
comunità, il che non vuol essere un
fattore di ghettizzazione, bensì un primo
passo verso un’integrazione più ampia.

“FARE” comunità
Shoqatat shqiptare të Emilia Romagna-ës në rrjetë.
Nga Arjana Demirai

L’ associazione “IncontrARTI” è nata
a Cesena a febbraio del 2010, è una
realtà interculturale che vuole
intrecciare le diverse culture dei loro
componenti per creare ancora più
cultura.
Non si tratta soltanto di incontrarci tra
di noi, così diversi, con i nostri bagagli
culturali addosso, ma anche di mettere
in relazione le nostre capacità
artistiche, utilizzando l'arte e le diverse
maniere di fare arte come veicolo delle
nostre capacità espressive e di
comunicazione. É attraverso la danza,
il teatro, la musica, la pittura e il corpo
in movimento che vogliamo creare
questi spazi comuni di confronto e
arricchimento, tra noi e come
manifestazione per la comunità, che
è in costante trasformazione e che ha
bisogno di essere rappresentata,
proprio attraverso l’espressione
artistica.
I progetti, molto variati (laboratori di
psicomotricità, teatro , musica e danza
africana, per bambini e ragazzi nelle
scuole, mostre,concerti, incontri,
spettacoli, ecc) vengono realizzati già
da anni in modo individuale da parte
di ciascuno di noi nel territorio di Forlì
Cesena. Pensiamo che sia venuto il
momento di “unire le risorse in una
sinergia nata dalla contaminazione e
della voglia di guardare e imparare
dell'altro”. Se saremo capaci di lavorare
in questo modo, allora potremo
proporci come un umile specchio sul
cui riflettere e riflettersi.
Nella associazione siamo tre argentini,
tre italiane e due ucraini (per adesso,
perché l'idea è incorporare altre
persone). Possiamo dire che lavoriamo
per generare “integrazione”, anche se
a noi argentini fa un poco sorridere

questo concet-
to avanguardista
della “integrazione”,.
forse perché, es-
sendo cresciuti in un
paese che è stato
costituito fin dall'inizio nel “melting pot”
, siamo sempre stati abituati a vivere
in una società ben diversa. La parola
“integrazione”  in Argentina non è mai
stata pronunciata a scuola , nonostante
sia esistito sempre il concetto di
“Argentina crisol de razas”.
Sentire e dire questa frase è sempre
stata una cosa bella , una sensazione
di orgoglio che ci faceva sentire più
argentini. In realtà questa frase
costituisce la nostra identità, un modo
di pronunciare con affetto il ricordo dei
nostri nonni (molti europei, sopratutto
italiani e spagnoli), dei nostri antenati,
gli indios, la nostra storia, ma anche
un modo di presentarci al mondo.
Con questo non voglio togliere valore
alla parola “integrazione”, a volte però
le parole che ci circondano sono vuote
di un significato vero, e l'ascoltarle in
continuazione, senza un’azione
concreta che l'accompagni, le fa
diventare banali. Non si tratta tanto di
descrivere con parole o concetti,
piuttosto di prendere le parole in mano
e trasformarle in realtà e siamo lieti di
essere insieme e vivere con l’arte
questo obiettivo.

Per sapere di più sugli eventi e progetti
speciali per le scuole potete contattarci
scrivendo a: incontrarti@artsocieta.it
o andando su www.artsocieta.it

IncontrARTI:
Una nuova associazione, che lavorerà per vivere e far
vivere concretamente parole come “integrazione”

a cura di Cecilia Valenti

Juvenilja, shoqata e shqiptarëve në
Forlì tashmë është aktive prej më
shumë se një viti. Shoqata synon të
jetë një vend takimi, një mundësi për
të reflektuar dhe praktikuar vlerat e të
qenit shqiptar, një komunitet demokratik
ku të eksperimentohet solidariteti dhe
të vihen në pah aftësitë e gjithkujt për
të mirën e përbashkët.  Veprimtaria e
saj arriti një rezultat të rëndësishëm me
lindjen e rrjetës FARE, Forum i
Shoqatave shqiptare në Emilia-
Romagna. Janë tetë shoqata
pjesmarrëse:   Juvenilja (Forlì), Alba
Media (Modena), Amicizia (Rimini),
Integriamoci Insieme (Cervia), Madre
Teresa (Ravenna), Scanderbeg
(Parma), Tutti Insieme (Bologna) e
Unione degli Studenti albanesi di
Bologna. Kjo nismë lindi nga shoqata
Juvenilja dhe u zhvillua falë projektit të

bashkëfinancur nga Bashkia e Forlì-së
dhe Provinca e Forlì-Cesena. Shoqatat
gjatë këtyre muajve janë takuar disa
herë për të gjetur qëllime të përbashkta
si : pjesmarrja e qytetarëve të huaj në
sferën publike, nxitja e kulturës dhe e
gjuhës shqiptare si dhe përforcimi i
shoqatave në vend.  Më 29 tetor pranë
Këshillit Rajonal për politikat Sociale në
praninë e këshilltares rajonale Teresa
Marzocchi, të konsullit shqiptar Gjon
Çoba dhe përfaqsuesve të Bashkisë së
Forlì-sëu nënshkrua akti themelues.
Juvenilja u zgjodh në unanimitet për
kryesimin e rrjetës së sapo lindur.
Zgjedhja e emrit “ Fare” nuk është e
rastësishme. Zgjodhëm këtë emër
sepse piksynimi është pikërisht ai i
krijimit të një komuniteti që nuk dëshiron
kurrsesi të jetë një geto por një hap i
parë drejt një integrimi më të gjerë.

ESPERIENZE:

le associazioni

propongono

“Basta soprusi e ricatti sul lavoro”. Con
queste parole si stanno mobilitando
dalla scorsa estate in città decine di
manifestanti, immigrati e italiani, in
solidarietà con Ba Madame, operaia
senegalese licenziata dalla “Del
Campo”di Santa Sofia, dopo che, il 29
giugno scorso, la lavoratrice stagionale,
madre di quattro figli e da sei anni
impiegata nell’azienda, viene trasportata
in ambulanza dal lavoro all’ospedale
“Morgagni”, dove i medici le riscontrano
traumi alla spalla e alla gamba sinistra,
guaribili in due mesi.
Non è stato ancora chiarito il modo in
cui la lavoratrice ha contratto questi
traumi e la cosa è attualmente di
competenza del Tribunale di Forlì, che
deve accertare se i traumi siano la
conseguenza di un violento diverbio
con il capo reparto, che l’avrebbe
insultata e spintonata.

La “Del Campo” ha liquidato l’episodio
definendolo un semplice richiamo sul
lavoro.
In pochi giorni, la notizia fa il
passaparola tra amici e parenti che
organizzano subito un presidio fuori ai
cancelli dell’azienda. Qui, vengono
raccolte sia dai giornalisti che dai
manifestanti altre testimonianze di
operai, che chiedono di essere aiutati
nel migliorare le loro condizioni
all’interno dello stabilimento.
Il licenziamento della lavoratrice –
avvenuto successivamente al clamore
suscitato dall’episodio al vaglio del
tribunale – è stato contestato dalla Cgil,
che, in una nota, ha chiesto il reintegro
della lavoratrice per ingiusto
licenziamento e un incontro con
l’azienda per migliorare le relazioni con
i lavoratori.

Cresce la solidarietà per l’operaia
senegalese licenziata
di Armando Dell’Annunziata
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Inauguré le 30 octobre dernier, en présence du Maire Balzani, du conseiller Drei, du préfet Trovato e du président de la première
circonscription Fusconi, le Centre des Services pour l’Intégration se trouve au 1, Placette San Crispino, à Forlì.   Par Fabbri Fulvia

Treize ans après son ouverture,
le Centre pour les Étrangers
(Centro Stranieri) change de
nom et d'adresse : il devient
«Centre des Services pour
l’Intégration» et déménage au
centre-ville, dans l’immeuble de
la Mairie, à coté du Bureau de
l’État Civil (Anagrafe) et du
Bureau Informagiovani, avec
des locaux plus confortables et
aptes à accueillir les citoyens
immigrés, comprendre leurs
problèmes et les aider dans
l’accès aux différents services
municipaux et locaux.
Un service en réseau, souligne

le Maire Balzani, destiné aux
immigrés pour favoriser leur
intégration dans le contexte
local, de l’accueil au plein
exercice des droits et des
devoirs.
« Le fait de changer de nom a
été une bonne idée – déclare
Nina de l’Association Jeunes
Immigrés Forlivois (Agif,
Associazione Giovani Immigrati
Forlivesi) – même si j’aurais
préféré l’expression Nouveaux
citoyens ».
« Les intervenants ont souligné
la contribution des immigrés au
développement de la ville de

Forlì – raconte Anatole, un autre
membre de l’Agif – et il faut que
cela se sache : nous n’occupons
pas Forlì, nous ne restons pas
les bras croisées».
« Nous, les jeunes, – continue
Nina – nous connaissons nos
droits et nos devoirs et nous
n’avons pas peur».
Quand nous leur demandons
de faire la liste des défis pour
atteindre un bon niveau de vie
des immigrés dans la ville,
Anatole et Nina confirment que
la situation s’est beaucoup
améliorée : il reste cependant
le problème du permis de séjour

si on perd son travail. « Deux
ou six mois seulement, c'est trop
peu pour en trouver un autre.
On risque la clandestinité».
Monica Padurean est la
présidente de l’Association
roumaine Hora. « L’existence
d’un service qui donne des
informations pendant les
premiers mois qui suivent
l'arrivée est vraiment utile ».
Le Père David de la paroisse
« Sfint¸ii Mihail s¸i Gavril » de
Forlì souligne le problème du
travail : « Il y a des familles en
crise, mais qui veulent rester ici,
rentrer en Roumanie n’est pas

possible vu la très mauvaise
situation économique et
politique. Elles sont bloquées et
elles ont besoin de comprendre
comment sortir de cette
situation ».
« Certains attendent la
nationalité italienne – ajoute
Mme Padurean – mais le temps
exigé pour remplir les conditions
nécessaires pour présenter la
demande est très long (quatre
ans de résidence pour les
immigrés communautaires), puis
il faut attendre encore deux ou
trois ans pour recevoir une
réponse ».

Nouveau siège pour le Centre des Services pour l’Intégration

ITALIANI COL PERMESSO DI
SOGGIORNO
a cura di Josè Molina Espinoza

Con lo slogan "L’Erranza del migrare" si è svolto, all’inizio d’agosto, a
Cesenatico, presso il Museo della Marineria, il convegno organizzato dal
Comune di Cesenatico e della Cgil di Cesena sulla multiculturalità, al
quale ha partecipato numeroso pubblico.  Aperto dal saluto del Sindaco,
il convegno ha visto la relazione del Responsabile Nazionale Area
immigrazione della Cgil , alla quale hanno fatto seguito gli interventi di
una ricercatrice della Cgil della Emilia –Romagna e della Rappresentante
Nazionale dell’Associazione Rete G2 (Seconde Generazioni). Durante
il pomeriggio sono stati proiettati diversi video di testimonianza sulla realtà
delle nuove generazioni, figli dei migranti e della migrazione in Italia ed
al dibattito  hanno partecipato molte persone, soprattutto migranti. A sera
si è svolta una festa multietnica, con degustazione di piatti tipici africani,
accompagnata da un concerto del gruppo musicale Mamacita. Ma è
sull’intervento di Queenia Pereira de Oliveira, della Associazione G2, che
conviene soffermarsi: età 24 anni (compiuti proprio quel giorno), laureata
in Scienze Politiche presso l’Università di Roma, arrivata in Italia all’età
di 5 anni, insieme a sua madre che è brasiliana, mentre suo padre è
nigeriano. Queenia inizia subito raccontando dell’esistenza in Italia di
tanti ragazzi e ragazze delle seconde generazioni e delle difficoltà che
vivono per poter conseguire la cittadinanza italiana: illustrando le ragioni
della nascita della Associazione G2- Seconde Generazioni e i propri
obiettivi, spiega che G2 è una organizzazione Nazionale, apartitica,
fondata da figli di migranti nati o cresciuti in Italia. Coloro che ne fanno
parte si definiscono "figli di immigrati" e non "immigrati": i nati in Italia non
hanno compiuto alcuna migrazione, prosegue, e chi è nato all’estero ma
cresciuto in Italia non è emigrato volontariamente, ma è stato portato in

Italia da genitori o altri parenti; "G2" quindi non sta per "seconde generazioni
di immigrati", ma per seconde generazioni dell’immigrazione, intendendo
l’immigrazione come un "processo che trasforma la società italiana, di
generazione in generazione".
L’Associazione G2 è composta da persone originarie di quasi tutto il
mondo, che vivono in tutta Italia e che lavorano in questo progetto insieme,
basandosi su due punti fondamentali: i diritti negati alle seconde generazioni,
senza cittadinanza italiana, e l’identità come dimensione dell’incontro tra
più culture. E sul tema del diritto di cittadinanza Queenia enfatizza le
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grosse difficoltà che ragazzi e ragazze come lei incontrano per acquisirla,
oltre  a sottolineare l’enorme importanza che riveste la conoscenza della
legislazione attuale. A suffragio della propria tesi, porta un semplice esempio:
capita che se un figlio di migranti, nato in Italia, non sappia che la legge
gli permette, al compimento del 18° anno di età e prima del 19°, di chiedere
la cittadinanza, questi perda una opportunità preziosa, dopo di che la
domanda potrà essere effettuata solamente per motivi di residenza maturata,
seguendo una prassi lunga e dovendo attendere una agognata risposta
da parte dell’autorità del Ministero dell’Interno. E per quanto riguarda i figli
dei migranti non nati in Italia non è attualmente previsto un percorso ad
hoc, per cui anche loro devono seguire i canali di accesso per il diritto dei
10 anni di residenza maturata, a cui va accompagnata la dimostrazione
dell’esistenza di un reddito minimo proprio, che nelle condizioni attuali non
è sempre possibile raggiungere.
La cittadinanza è condizione essenziale che consente ai figli di immigrati
di essere considerati realmente dei pari, degli uguali nei diritti e nei doveri,
rispetto ai loro coetanei, figli di italiani, e perciò è urgente modificare la
legge n° 91 del 1992, in modo da renderla più aperta nei confronti dei figli
di immigrati. Un dato significativo è che dei 5 milioni di migranti, residenti
in Italia oggi, un quinto, cioè 1 milione, è  costituito da minorenni, che
frequentano le scuole italiane e crescono come italiani a tutti gli effetti,
ragionano come i propri coetanei italiani, vogliono proseguire gli studi dopo
quelli dell’obbligo, per poter accedere a lavori differenti rispetto a quelli dei
loro genitori, vogliono crescere come persone, creare occupazione anziché
cercarla, come già avviene oggi. Sognano e vivono da “italiani”, quali sono
di fatto anche se ancora  purtroppo non di diritto. Sono gli “italiani col
permesso di soggiorno”.
L’ Associazione delle seconde generazioni  possiede un network
(www.secondegenerazioni.it) dove le persone si possono incontrare,
confrontare e dove possono dibattere sui vari temi e avere un  punto di
riferimento.

H.O.T. – Human Organ Traffic

61 minuti diretti da Roberto Orazi,
scritto con il giornalista Alessandro
Gilioli. Un'inchiesta straordinaria tra
i protagonisti di questo traffico
mondiale: i donatori, spesso costretti
con l'inganno o con il ricatto a
rinunciare a un pezzo del loro corpo
in cambio di una promessa di lavoro
o di una cifra che a volte non vedono
neppure; ma anche i mediatori, i
trafficanti, i malavitosi che
organizzano il passaggio delle
persone e dei loro organi da uno
Stato all'altro, a volte addirittura da
un continente all'altro, spesso grazie
alla complicità delle polizie o delle
cliniche private. E poi, appunto, i
chirurghi che operano a cottimo,
sanno ma fingono di non sapere e
a volte sono addirittura in combutta
con la malavita.

Parlano poi i poliziotti onesti e
coraggiosi, i giornalisti che hanno
indagato sul fenomeno, gli
antropologi che lo hanno studiato,
i genitori che hanno visto i loro figli
assassinati da chi ne ha spiantato
i loro organi.
Sono tutti racconti e testimonianze
di persone vere, autentiche, in un
intreccio di bene e di male, di avidità
e di disperazione che attraversa
decine di paesi dal Sudamerica
all'Asia, dall'Europa al Medioriente.
Nelle favelas di Recife in Brasile,
nei villaggi del Nepal, nelle strade
di Kathmandu, negli ospedali del
Sud Africa, nelle cliniche private di
Bombay, nelle università e negli
studi medici da oriente ad occidente.
Un reportage unico, uno squarcio
di verità sul pianeta all'inizio del XXI
secolo.
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Racconti di Abdessamad El Hilaly

Da diversi anni un proprietario
terriero, che aveva una fattoria
situata vicino alla costa,
dichiarava sempre che aveva
bisogno di lavoratori, ma molta
gente aveva dei dubbi se
accettare il lavoro in fattoria
vicino alla costa, perché
avevano paura delle tempeste
che provocavano distruzione
alle case ed ai prodotti. Per
questo il titolare, durante i
colloqui per selezionare gli
operai, riceveva risposte
sempre negative da parte degli
operai. Alla fine si avvicinò un
uomo piccolo di statura, magro
e di mezza eta', il titolare,
rivolgendosi a lui, disse:  “tu sai
lavorare bene in agricoltura?”
L’ uomo piccolo rispose: ” sì, io
sono colui che dorme quando
soffia il vento”.
Il titolare della fattoria non
sapeva cosa dire di fronte a
questa risposta, nonostante i
forti dubbi che aveva di trovare
altri operai. Il piccolo uomo
inizia a lavorare bene nella
fattoria , è occupato tutto il

tempo dall'alba al tramonto , e
si rende conto che il titolare era
contento di lui. Una notte il
vento soffiò forte dalla costa, il
titolare salta dal letto per il
fastidio e va veloce verso la
camera del piccolo uomo
cercando di svegliarlo con urla
e scossoni, urlando a voce alta:
“svegliati c’è una tempesta in
arrivo, alzati, fissa e lega tutto
prima che voli con il vento”. Il
piccolo uomo si giro' dicendo
con fermezza: “No, mio signore,
 ti ho detto anche prima che io
sono quello che dorme quando
soffia il vento”. Infuriato dalla
risposta e dalla reazione del
piccolo uomo e per non perdere
altro tempo il titolare esce in
fretta fuori casa,  per prepararsi
ad affrontare la tempesta .
Sopreso vede che era tutto
coperto e le mucche sono nella
stalla, gli uccelli sono nei nidi ,
le porte sono circondate dei fili
di ferro e tutte gli infissi sono
chiusi con precisione. Tutto era
legato in modo forte ed era
impossibile che qualcosa

potesse volare via.
In quel momento il titolare
comprende cosa voleva dire il
piccolo uomo, che aveva
assunto , perciò torna nel suo
letto, per continuare dormire,
mentre il vento della tempesta
continua a soffiare….  (se ti
prepari per bene non devi avere
paura di nulla).

Io sono quello che dorme
quando soffia il vento

Si racconta che un uomo che
amava scalare la montagna
decise un giorno di realizzare
il suo sogno, che era quello di
scalare la montagna piu' alta e
piu' pericolosa del mondo.Dopo
anni e anni di preparazione e
allenamento , volendo essere

famoso,
decise

di

fare la sua avventura da solo.
Inizia il suo viaggio portando
con se tutto cio' di cui aveva
bisogno per realizzare il suo
sogno.
Passano le ore, e  senza che
lui se ne rendesse conto,
scende la notte, con il suo fitto
buio, ma lui era arrivato quasi
a meta' strada,  per cui gli era
impossibile rinunciare e tornare
indietro, anche perche' tornare
indietro sarebbe stato piu'
difficile e piu' pericoloso  che
andare avanti per completare
il suo viaggio. Infatti aveva solo
una scelta:' quella di andare
avanti nel suo viaggio,
nonostante il fatto che non

vede per il buio della notte
e per il freddo pungente
e non sa cosa si
nasconde in questa

strada buia nuova per lui.
Dopo altre ore, piu' faticose, e
prima di arrivare in cima, l’uomo
scalatore perde l’equilibrio e
cade dalla cima della
montagna, proprio poco prima
di realizzare il sogno della sua
vita, il traguardo era vicinissimo!
I momenti piu' importanti della
sua vita passano veloci di fronte
ai suoi occhi, mentre lui si
scontra con le rocce della
montagna. Durante la sua
caduta l’uomo era ancora
legato alla funeche aveva
legato al suo ventre sin
dall'inizio del viaggio. La fune
era legata fortemente alla
roccia della montagna, l’uomo
scalatore si trova ad oscillare
nel vuoto , in aria, non ha nulla
sotto i suoi piedi se non il vuoto
infinito e con le sue mani tutte

insanguinate tiene la fune con
tutte le forze che ha ancora,
con tutta la sua determinazione.
In mezzo a questo buio e grazie
alla sua forza , l’uomo prende
respiro, come nel giorno della
sua nascita, tenendo la fune
con tutte le sue  speranze.
mio Dio, mio Dio vieni ad
aiutarmi!
Da lontano una voce che
attraversa il vuoto dice " cosa
pensi che posso fare io??"
“Salvami mio Dio !!”
La voce: “tu credi che io posso
salvarti?”
“Certo,  chi al di fuori di te?”
“Se cosi pensi, allora taglia la
fune dove sei attaccato”. Dopo
qualche istante di dubbi e
perplessita' l'uomo si attaccata
 piu' di prima alla fune.
Il giorno seguente , i soccorritori

trovano il suo corpo, con la sua
mano congelata dal  freddo.
A solo due metri di altezza dalla
terra!.

Tagliati il filo dove sei attaccato
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